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È egli vero che il Gabinetto di Pietroburgo re

gola le determinazioni delle corti de! Nord? È egli vero 
ehe la Russia gravita sulla politica europea e vi esercita 
UQ'azione conveniente a uno stato che forse è il centro 
d'uoa'nordica coalizione. 

La storia dei trattati conûhiusi fra le potenze fino 
dal principio dell'ultimo secolo, è un attestato evidente 
« continuo del contegno tenuto da lei. Ora consigliatrìce 
àegròtó, orai interessata mediatrice» ora mal certa alleata 
in mezzo allé mille preoccupazioni Eurepèe, ella non ha 
mai perduto dì vista ì suoi perpetui disegni. 

Contrarie da lungo tempo alla Francia, T Austria e 
la Prussia hanno mille volte provato qual rete loro hanno 
teso gli Czar, ma troppo tardi. Esse non hanno piti po

llilo seguire la loro politica naturale in Aliemagna e sul 
Danubio; e Pietroburgo è divenuto il centro dirett'.vó 
dei loro stessi disegni, Né oggi la Hussia nascondo più 
i suoi voleri, ma gli mastra in mezzo alla luce. Gli ordini 
cavallereschi di Niccolò stanno in petto a Paakewich e 
a Radetzky vincitori di Varsavia e di Milano ; le decora

zioni russe si dispensano nelP armata tedesca ; il nome 
delie di Napoli è stato decretato a un reggimento au

striaco al servizio dell' Imperatore. 
L'importanza dì questi fatti non dovrebbe sfuggire 

alla Francia, perchè ornai le relazioni palesi dell'Austria 
colla Russia mantfestano una alleanza, dinanzi alla quale 
il governo francese non dovrebbe perdere neanche un 
istante. Il fuoco della democrazia solleva TAlemagna, 
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fremei'Italia, l1 Ungheria combatte. La monarchia Prus

sianu spaventosamente ripercote la libertà, tutta l'Eu

ropa è agitata da un turbine, universale. All'impeto in

composto,dei popoli non manca che una bandiera, e que* 
5l0 bandiera dovrebbe vkorosâmente inalzarla la Francia. 

L'Austria proroga l'Armistizio per fortificarsi in 
Italia, e intanto aver tempo .di sterminare i liberali di 
Vienna e vincere l'Ungheria indipendente. La Russia e 
la Prussia pretendono d'intervenire nella questione Ita

liana. Vi pensi la francese .repubblica. Ferme le sorti 
± J "" L 

d'Italia e quelle dell'Austria, ohi sa se una santa alleanza 
non potesse far crollare anche quelle di Francia. 
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Alcuni, che si dicono bene informatî àostengonn (forse 
erroneamente) che domani il Consiglio Generale discuterà il 
progetto di legge, sui circoli, e lo approverà tale quale è stalo 
presentata dal Ministero. 

Altri, che si dicono egualmente bene informati, ritengono 
all'opposto (e forse drcono il vero) che la Commissione in

c&rioata di fare il rapporto su quel progetto, veduta f im

portanza della questione, domanderà un aggiornamento, onde 
profiedere al rapporto stesso con tranquilla coscienza e con 
maturità di consiglio. 

Noi siamo di opinione che il Consiglio Generale adot
terà questo secondo partito, se non vuole che sia detto avere 
^li troppa fretta quando si tratta di restrìngere le nostre 
libertà, nessuna poi quando sì tratti di convenientemente svi
lupparle. 

Comuòque però sia la cosa, noi consideriamo che il 
Consìglio Generale contenga uomini di buona fede, amanti 
del nostro bène; e ad essi noi rammentiamo che il di

'Htto di associazione, inerente alle istituzioni di uno stato 
'libero, è una delle forme, una delle condizioni, una delle ga
.'iTOie della libertà; che l'esercizio dì questo diritto indivi

gdnale, quando sìa mantenuto nei giusti limiti, è il più fé
' " ' ■ F t L K 

JiCondo sviluppo delia vita politica, che tutta la questione 
Coesiste adunque nel determinare gtuslamcn(« questi limiti, 
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lochè non ha certamente fatto it Ministerq nel Progetto di 
leggo in esame. ; 
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Noi abbiamo détto, e ripetianìo òggi, che alle'" associa
zioni politiche deve lasciarsi la maggmr■ÌWBfltftìfc'fOksïKilè;̂  ctìe 
senza bisogno di scendere alla vessazione,? là pubblicità è'ia 
maggior garanzia contro.l'abuso^ che è ginsta la repressione 
quando peròi Circoli deliberino o facciano cosa che in or
dine alta vigente legislazione possa qnalifiarsi come delitto. 

Abbiamo detto altra volta, che le condizioni della To
scana non sono da assomigliarsi; alle condizioni delta Fran
cia, e diremo oggi che i clubs francesi sono ben lontani dal 
potersi paragonare ai circoli Toscani; che la legge fran
cese è improntata di un sentimento di terrore, che noi non 
abbiamo ragione di concepire. 

Aggiungevamo sembrarci che fra noi la presenza gra
tuita di un delegato del Governo al circolo non sarebbe che 
un inceppamento allo sviluppo della opinione, e forse fumite 
di fatti disgustosi, Anche il popolo, educato nella vita pnli
iiqo, non abbia appreso che il sommo bene, di un popolo, li
bero, consiste nella osservanza di quelle leggi, che non lo 
opprimono, ma li sono di tutela, che la presenza di stenografi, 
salariati del Governo, non potrà esser considerata se non 
se come un mezzo di sorprendere la parola, di farne subif tto 
di accusa; che il pretendere la determinazione precisa dello 
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scopo dei Circoli e il divieto di trattar soggetti estranei al 
fine proposto, altro non è in sostanza che l'imporre ni circoli 
stessi un perpetuo silenzio. 

Diremo inOne che i delitti dei Circoli, non potendo es
sere altro che delitti politici, non possouo rilasciarsi alla co
gnizione dei Tribunali, come sono Oggi costituiti, ma debbo
no sottoporsi ali* esperimento del giudizio dei giurati. 

m RICORDO AT PRIGIONIERI DI GUERRA 
ri 

Se incapacità e nequizia non avessero fatto fare sì 
mala prova alle armi italiane dopo le prime vittorie, i 
reduci dai campi di Lombardia si vedrebbero accolti in 
trionfo; e pm coloro che nelle sorti delle battaglie ri

masti fossero prigionieri, e sen tornassero quindi alla pa

tria dopo il cambio e il riscatto. Tuttavia non è giusto 
che un silenzio doloroso il quale in molti può essere in

grata dimenticanza accolga i prigionieri che tornano non 
dopo una vittoria, ma dopo unâ  disastrosa sospensione 
di armi. Essi combatterono valorosamente, non pochi tra 
loro fecero egregie azioni di generosità e d'intrepidezza 
o riportando gravi ferite per non cedere il terreno da

vanti al nemico, o sdegnando di salvarsi con la fuga per 
non abbandonare l'amico, il ferito, il morente. E quindi 
vedersi separati dai commilitotìii,strappati alla patria; 
fra i disagi della prigionia in terre lontane, in mezzo ai 
nemici ! Ma chi di essi non avrebbe sofferto assai di più 
quando fosse a pro della patria, quando al ritorno aves

sero potuto ritrovarla già libera e indipendentQ ? E in

vece la rivedono sempre in lotta coi retrogradi e con li 
stazionar], viepiìi infestata dal mal seme della discordia, 
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in parte soggetta ancora alla tirannide interna, in parte 
straziata dal nemico, vilipesa dal bastone tedesco! Sarà 
questo al certo il loro maggior dolore, ed è nostra in

sopportabile vergogna. Perciò non dà l'animo fare a quei 
prodi le festose accoglienze. S'abbiano l'affetto e la gra

titudine dei concittadini, i conforti delie famiglie che li 
recuperano, l'assistenza della patria a chi ne avesse 
d'uopo. Indi la storia a suo tempo narrerà com'essi bene 
meritassero della patria ; ma ora la miglior festa che 
può essere loro fatta deve consistere nel prepararci a 
vendicare la patria perla quale anch'essi hanno tanto 
sofferto, a vendicare gli antichi e' i nuovi martiri, a con

seguire sollecitamente il gran fine della incominciata 
guerra. E per ciò fare cessino le discordie, e ai governi, 
prima che ad altri, ai governi tocca riraoverne le cagioni, 
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ponendosi a livello dei bisogni del popoli e degli eventi 
europei, rendendoci tutta intera quella libertà che non 
avrebbe dovuto, mài, eaferci Stata rapita. Si dirà che fu 

colpa è stata espiata pea tanti, anni e con tante sventure, 
che certo non v'è indiscretezza nei volere esser liberi 
ai pari d'altri popoli, che neirantico onel nuovo monte 
contar non possono una civiltà più vetusta della italiana. 
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Traduciamo dalld Demacr. Pacif. il seguente articolo 
del sig. L. COMETTI : 

I . 

« Con profonda sorpresa abbiamo letto l'estratto d'un 
articolo della Gassetta Universak d* Jugmta, concernent^ 
la mediazione in Italia. 

Noi non possiamo comprendere, come un uomo di buon 
senso possa sul serio stabilire come un principio incontestabile 
che la Lombardia e la Venezia debbano esser riconosciute 
quali provincie dell' impero d' Austrh, nel modo stesso che 
P Irlanda ò provincia della GranBrettagna. 

Sotto il punto di vista del diritto assoluto, la situazione 
dei due popoli avrebbe forse più analogìa di quel che si pen
si; ma sotto il punto di vista degli atti storici, dei trattati 
delle autorità diplomatiche, la situazione deli' Italia è assai 
più favorevole. L'Inghilterra può invocare' contro Y Irlanda 
una specie di cessione dì Adriano IV , atto il quale ha una 
data di circa sette seco/i. Nel 1800, l'Irlanda fu unita compie
tamentMU'log Jiilte r ra^ 

Noi vorremmo che la Gazzetta d' Jugusia potesse óra 
dirci donde deriva il preteso diritto dell'Austria sopra (la Lom», 
bardia e la Veneziflj che ci dicesse se Puna e Y altra sono state 
riunite all' Austria in modo da formare un sol regno. 

Ma a qual prò una tal discussione? Esiste forse per i 
despoti altro diritto oltre quello del più forte? oltre quello 
del cannone? Tutto ciò che si possa loro opporre in diritto 
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di convincente di evidente è nulla per essi. Non hanno a loro 
favore che i fatti compiuti colla forza, o colf astuzia e Y i
pocrisia. 

Cosi, a che serve ricordare all' Austria gli enfatici 
proclami dell' arciduca Giovanni e di Nugent, e le loro pro
messe a nome di Francesco in favore degli IlalianiPChe serve 
il provare che quel proclami, lungi da contestare i pretesi 
diritti dell'Austria suH'ItaHa, gli escludono intieramente» 
e stabiliscono al contrario il diritto che hanno gli Italiani alla 
loro libertà, alla loro indipendenza?Libertà ed indijpendenza 
che Francesco prometteva loro sulla sua fede, sul suo ono
re I — Che serve finalmente dimostrare tutta l'iniquità'dell'PT
secreto congresso di Vienna, nel quatesi dispose, come d'una 
tnandra fli pecore , dell' avvenire dei popoli, Senza che vi fos
sero in modo alcuno rappresentati?' 

La dominazione, o meglio Y usurpazione dell' Austria, 
ha la sua data da quell' epoca troppo fatale; essa data dai ce
lebri trattati del 1815 contro i quali i popoli han protestato. 
Poche parole aggiungeremo a queste ricordanze. 

J popoli dell' Alemagna saranno edificati della buonafede 
del loro Sicario dopo aver letto il suo proclama indirizzato 
nel 1809 agli Italiani I 

Si può giudicarne, del resto, dai frammento che ci
tiamo: 

« L'Imperatore Francesco invia in Italia una forte sr
« mata. (Diceva): J ciò non lo spinge la sete delle conquiste, 
« ei vuol difender se stesso per render rihdipendeijaaatante 
« nazioni europee. Se Dio secondi solamente la valorosa in
« trapresa di Francesco, e Y Italia sarà di nuovo felice e ri
« spettata! Una costituzione conforme alla natura, e al vostro 
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« stato politico formerà la felicità delle prmncie italiane 
« (dunque allora non erano austriache) e allontanerà gli in
« sulti degli stranieri. Francesco ciò vi promette. Il ciclo, il 
« cielo vi parla colla iti lui voce. » Indegna ipocrisia ! 

Parliamo ora della mediazione. 
Invano si tenterebbe di persuaderci che questa media

i j . ' 
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.uiiÒnènob^vrà altro réSulUto che d'ottenere dall'Austria 
* qualche concessione più o meno larga in favore dei Lnm

r bardi e del Veneti,, e in nessun modo h promisi a liberà* 
itone delia Penisola. 
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Una! mediazione, il cui fine non fosse U LIBËBAZIONE 
dèli'Itûlia, non solamente sarebbe derisoria, nia portereb

; be di pid un colpo mortala al diritto che gli Italiatìi, co

te i pòpoli civili e liberi, hanno alla loro libertà e alla 
lóro indipendenza, e si vedrebbero forzati tì protestale IK 
MASSA contro una tal mediazione. 
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Poiché se la Francia e, Y Inghilterra non si propongo
no Ja liberazione, dell' Italia, esse vengono a consentire ne
"Cfssariamente e colj fatto, alla consolidazione del dominio 
austriaco negli stati LombardoVeneti, e alla soggéziofiè del 
rimanente d'Italia alla stessa influenza. In una parola fa 
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t v ifìgmms, mrm mm tmwitt; 
rebbero in vita sili esecrandi ed esecrati trattati del 1815. 
Quei trattati lacerati in princ:pio, e annientati dagli stessi 
segnatari, quindi aboliti in fatto e in diritto dal governo 
répùbblkano, più non esistono, né possono più invocarsi. 
P<)Ssóho anche //»eno servir dï base alla mediazïorië, sefî à 
t'he, la arancia disconosca completamente la politica inau
jfiiraCa ÌL 24 FEBBRAIO. " ' ' * 

Ë egli rièceèsario appellale ftì Wfittìfestó dèi governo 
pî vVisbHói ó: ài HfàMti Iettò il i8 niaggìó dal ministrò 
degli affari esteri all'Assemblea nazionale da cui venne 
approvato ? 

a II nostro secondo pensiero (dicevasi) fu per il di fuori. 
T ' I ' ' j" ' ' ' ■" 

« L'Europa indecisa attendeva la prima parola dalla Francia. 
« Questa prima parola fu l'abolizione di fallo e di diritto 
«-typtraitati reazionarii del 1815. ,» 
. ;Se altrimenti fusse, e se la Francia nori esigesse la li
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berazione dell'Italia, essa seguirebbe le tracce del governo 
caduto, ed il governo repubblicano, riguardo alla politica 
estera, altro non sarebbe che il copista del governo sortito 
dalle barricate del 1830. 

; Riassumendo i fatti vedremo, che nel 1830 dalla tri

buna si era proclamato ìl principio del non interveìita; che 
nel 1831 un movimento in senso liberale, scoppiato nel du

cato di Modena, si propagò colla rapidità del fulmine fino 
alle porte di Roma, né una sola goccia di sangue fu sparsa, 
tanto fu unanime. Che avvenne 1 quel generoso movimento 
fu paralizzato dal governo di Luglio colla disapprovazione 
solenne del proclamato principio. L'Austria, liberad'interve
ni|e in Italia, tuttoché non si trattasse di stati da lei posse
duti non tardò a comprimere il movimentò, ceçta com'era 
(bisogna dirlo) che coloro i quali lo dirigevano, avrebbero in
dietreggiato davanti all'impiego dei mezzi necessari in simili 
circostanze. 

Prezzo dell'adesione data dal governo del Ì830 all'in

tervento dejrAustria fu per parte di questa l'adesione al 
nuovo ondine di cose stabilito nell'interno della Francia, e 
la facoltà pel governo di Luglio di intervenire a sua volta 
negli affari di Spagna, di Portogallo e del Belgio, traffico ini

quo di carne umana! 
Ma l'Inghilterra, e sopratutto la Francia repubblicana 

non concluderanno mercati consimili. 
Nulla esse faranno che possa recar danno alla libertà e 

airihdìprndenza dei popoli. Esse devono proteggerli, ajutarli, 
o bisognerà che disconoscano ì loro principj. 

Soltanto in questa ipotesi esse potranno ammettere le 
pretensioni dell'Austria, il che sarebbe ingiusto ed indegno; 
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poiché, anche una volta, gli Italiani non sono da meno degli 
altri popoli civili. 

, • ; Una mediazione che transigesse sul}'indipendenza del
l'Italia intera sarebbe peggio dell'inazione, peggio della neu
.tralità, 

, Meglio sarebbe abbandonar gli Italiani a se stessi, non 
.arrestare il loro slancio, non disarmarli. 

.';; Nel nuovo trattato da farsi, le potenze liberali sanzio

nerebberdle pretensioni dell'Austria, e condannerebbero gli 
Italiani alla soggezione; col fatto li disarmerebbero, ponenuo 
fine, nell^unìco interesse dell'Austria,* a una lotta chenon è 
se non se incominciata. 

Né si esagerino ì rovesci subiti óra dagli Italiani Î Si è 
con questi arrestato per un momento, ma non compresso, il 
loro slancio. 

E neppur si dimentichi che la Francia pure, nelle sue 
campagne d'Italia ctoe formano la sua gloria, ha avuti i suoi 
rovesci, i suoi disastrile chtì si rialzò, e prese ad usura la 
rivibcita contro i suoi nemici. Né è nuovo, nei fasti della 
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guerra di veder la fortuna cangiare i vincitóri in vinti, e i 
vinti in vincitori. > 
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Né ci si dica che colla mediazione si otterrà dall'Anstria 
un governo più libérale e leggi conformi ai tempi e alle cir
costanze. 

Siamo di buona fede. Hann'eglino gli Italiani bisogno 
della meiliàzione delle due potenze le più influènti in Europa 
per decìder I' Austria a conceder qualche miglioramento ? 

'■[. 

Non ha dessa fatte delle offerte spontanee? Dipende dunque 
(jagli Italiani,,dai Lombardi* dai Vèneti racofttarle. Sarebbe 
l'^nstWl ben contenta di f^fteela con sì pm in tal gftisà 
to aVfebbe d'uopo della «tfiazione della'Efàiitcia odelilu
ghilterfav 

cWj'é Francia e llflg^Étorra si gtìofdiné: potrebbe 
l'Àuslfl%:jngentìo.sdegndl!lféloro merfîazïone, desiderarla 
anzi nrf frti*o interno del sWfibsiero. lappiamo che il gabi

netto di Vienna è Stato nffi^U sospettai di Machiavellismo. 
If suns, preteso diritto:

:él dominio «fontana non avendo 
altra base che i trattati del 1815, quest'i trattati distrutti e 
annientati dalle stesse potenze del Nord a Cracovia, poi abo

lito di diritto e di fatto in Italia, l'Austria potrebbe avere in 
vista di farli rivivere con'uri nuoto tìtoiloto, e éerfcar* p\ 
compIicM'Inghilterra e la Francia. 

E sarebbe un Resuscitarli, l'ammettere in un trattatole 
ri r 

sue pretensioni, anche sul più piccol canto,d'Italia. 
■ ' - ' 

Là Francia dunque non esiti più: non si contradìca, non 
si disonori arretrandosi davanti ai principj da lei proclamati, 
davanti alle sue promesse spontanee in favor dei popoli che. 
reciamano la loro libertà, la loro indipendenza. * 

La Francia non ha ohe a volerlo, e tutti i popoli saranno 
liberi. 

^ 

Pianti sul Reno e sulle Alpi Io stendardo della libertà e 
della indipendenza dei popoli ! 

Si ricordi 6hé nel 1796 l'Austria aveva sul Reno 
, 180,000 combattenti. Behchè le due armate che'si tro

r 

vavano di fròhttì al nemico fossero notabilmente inferiori 
di numero, alla fine della campagna del 1796 é Ì797, il 
generale Joubert e il capo brigatd Attdreoàsi presentarono 
al direttorio lo batìdiefa che il Gofpo legislativo avea dato 
all' armata d'Italia. 

Vi si leggeva che quest' armata avea fatti centocin
K 

quantamila prigionieri, prese cento settanta bandiere, cin

quecento cinquanta cannoni da assedio, seicento da campa

gna!!! Vi si leggeva egualmente aver ella trionfato in di
■ ri^ 

ciotto battaglie campali, e in sessantasette combattimenti. 
Non sarebbe ora il caso di gridare come Bonaparte 

al pente d'Arcole: « Non siete dunque più i soldati di 
Lodi? Ov'è dunque il vostro coraggio? / Frtmcesi non 
son dunque più i bravi del 1796 e 1797?. » 

r 

Noi non lo ripeteremo mai abbastanza : coloro cui son 
confidati i dislini della Francia e di tutti i popoli civili vi 
riflettano! Giammai la Francia può entrare in campagna con 
auspicii più favorevoli che a.l presente. 

Non vedete voi dunque che tutti i popoli vi tendon le 
mani ? Volgete gli sguardi verso 1' Alemagna, l'Ungheria, 
verso la stessa Austria. Tutti quei popoli vi chiamano. Siete 
voi, o no con i popoli? Se siete con essi, cosa avete a te
mere"? 

Non e' illudiamo. I due grandi principj — dispotismo e 
, r 

diritto dei popoli sono alle prese. Sfecondi la Francia que

st' ultimo, o ella stessa ricadrà sotto il giogo del primo. 
Sarebbe un gran fallo scansare oggi una guerra che 

non eviterebbe più tardi, e che si presenterebbe allora con 
circostanze fatali. 

Cittadini, cui è affidata la sorte e l'avvenire della 
Francia, pensate che un solo errore in politica può produrre 
la caduta degli imperi i più Solidi. 

Un grave fallo fu già commesso, quello di non prender 
la posizione che il Ministero Mole fece perdere alla Francia, 
abbandonando Ancona. Se allora fu un grave errore l* ab

bandonar quella posizione senza stipular garanzie perchè 
P Austria non potesse a sua volta invader gli stati del po

pà, non meno pericoloso fu quello ora commesso coli' aste

nersi dall' occuparla di ntiovo quando rAuslHa, attaccando 
A L ™ L 

l'autorità di Pio IX occupava Ferrara, e minacciava le altre 
provincie romane. 

Infine qual diritto esclusivo, e imprescrittibile avrebbe 
dunque l'Austria di dominare l'Italia, è d'opjìrimerlfll cól 
suo giogo dì ferro? Da dovè emanerebbe questo preteso di

ritto? 
Emahii forse da Dio? 
Non siamo più in tempi ih cui Y ignoranza generale 

permetteva ai despoti d' abusare del nome della divjnitò per 
stabilire e consolidare il loro dominio sui popoli. 

Nò, diremo noi ai despoti, il vòstro dominio nop emana 
da Dio. Nò, voi non derivate da Lui. Voi siete ribelli dlle 
sue dottrine^ Voi profanato il stio nome. Dio è il principio 
stesso della libertà, della fratejrnita, e voi non siete che op

pressori, che egoisti. Tulio per uoi, niente per ipopoli. 
È questa la vostra divisa. 
Scolpitevi però nel cuore questa terribil sentenza : 
iS'e Dio permette qua/c/ie volta che i tiranni uersino 

il sangue dei popoli, permette anche che il sangue sia 
.pttm/o col sangue: (Botta storta d'Italia) ». 

NOTIZIE IT U,I AXE 
J i 

MlUffO — 29 Sett (Gâzs. di Milano) 
Ltf Gùzx. Uffìciak Piemontese in data del 26 corr. ha 

quanto Sépê: 
« &tftftft> autorizzati a smentire la notizia data dal gfop. 

naie deS Mais del 23 corr., che Y armistizio concluso tra 
S. M. il Ri Carlo Alberto ed il Maresciallo Radetzky ^ 
stato p*Wtfjg*todurante lo spazio di Ì5 giorni. Nulla avvia 
questo pWpSito, se non che quello che già venne dichiarato 
in questo Foglio Ufficiale ». 

•E siccome il suddetto Foglio Ufficiale dichiarò erro. 
neamente, e non certo in buona fede, che l'Armistizio era 
sfifd pftrogato di 8 in 8 giorni, noi invece lo assicuriamo 
che per richiesta del Mîtitôtro Jfra'tiCese, alla quale fìntiut 
S. M. Carlo Alberto e S. E. il Maresciallo Radetzky, ÌV 
mìstizio venne prolungato di 30 giorni, ossia fino al 22 ot. 
tobre prossimo. 

Ecco adunque che" a proposito dell'Armistizio si sa quoi. 
che cosa di positivo., I 

■ -

— 29 sett. (Coïid): 
II ritorno tìtìlla nostra città dfel prode esercito cidta h 

cento mila tire fil giorno. La fronte del castello rivolta verso 
la oìttò è ridotta allo stato di fregata*,* cioè con due boUerie 
di 18 cannoni, l'ima sopra l'altra: in una parola tutte le mi

sure d'eskrmioió sono tali da togliere qualunque possibilità 
di sollevazione. Ed hanno ragióne perchè senza ciò il popolo 
non li tollererebbe mezz'ora. A Brescia come da noi furono 
perquisite tutte le pompe da fuoco, ed il governatore, a cui 
alcuni cittadini furono a domandargliene il perchè, risponda 
avere ciò fatto poiché in caso di rivolta la città sarebbe stata 
bombardata ed interamente distrutta. Il popolo freme di tante 
sevizie, e non puq più oltre tollerare la vista dell'abburrito 
austriaco: i buoni cittadini i quali comprendono che nelle at
tuaii circostanze ogni moviménto non produrrebbe che il sa
crifizio di inutili vittime, cercano di rattentiré il popolo e vi 
riescono con molto stentò. 

* 

TORINO — 30 sett. [Gass, Piem): 
Con decreto del 23 sett, vien posto sotto Y immediala 

dipendenza dell' azienda generale di guerra, ma in ramo di

stinto e separato da quello riflettente 1' amministrazione mi

litare, cui detta generale azienda pure è Chiamata jper pro

pria sua istituzione a dirigere ed a sovraintendere, il servi

zio delle sussistenze dell' esercito in campagna, che finora 
era commesso ali* appalfo./' 

La superiore direzione di Un tale servizio pfeSSO l'eser

cito rimarrà all' intendente gèùerdle d* armata. 

— Si legge nella Concordia; 
Il Comitato centrale federativo iniziò if $uò primo òtto 

di fraternità e dì affetto nazionale soccorrendo là sublime 
mendica. Leva ad un tempo un grido per tutta Italia, con* 
fortato dalPesempìo, e domanda che i cittadini s'affrettino fl 
sostentare quéi fortissimi fratelli, che sulla laguna, a prezzo 
di stenti e di saiigtie, tengono i soli sollevala la bandiera della 
libertà e deirindipendenza. Il Comitato Centrale adottò Una

nime la dètérminàsìione di concorrere all'iitïprêstito, che Ve

nezia d tal uopo ha aperto, don tutti qiidi mézzi che saranno 
in suo potere. Come arra del suo desiderio inviò subito l'ani

montare d'un'azione, che non tarderei siamo certi, ad essere 
raggiunta da altre. Così lo splendido concetto dell'/toiiaiia 
Federazione si traduce in atto di fraterno amore e di mutuo 
sussidio. 

COMITATO CENTRALE 
i 

PEU LA GOrfFEBERASIOME ITALIANA. 

Appello ai Popoli Italiani per eccitarli a concorrere 
al prestito nazionale delta Fenézia. 

Quando l'esercito di Cari'Alberto sopraffatto,abbattuto 
da rovesci improvvisa cedeva il terreno all'Austriaco per 
ritirarsi dietro la linea del Ticino: quando tutte le città Lom

barde, esposte all' avarizia, all' insolenza, alle vendette d'un 
nemico crudele, soffocano nel silenzio l'impotente sdegno) 
Venezia sola, abbandonata a se stessa, restava maestosa e 
impavida sulle sue lagune a ricordare al Tedesco che gl'Ita

liani erano stati battuti ma non vinti. 
Non valse a sgomentarla quella tregua malaugurata che, 

lei esausta di denaro e povera d' uomini, privava d'ogni spe

ranza di soccorso. E resisteva e resiste tuttavia ultimo pro

pugnacolo della nostra indipendenza. Ma ormale all'estremo 
di*sua possa, e per poco ancora sta per mandare l'ultimai 
anelito di libertà, se le fallisce, non il coraggio che non può 
fallirle, ma la forzâ  il denaro. Nqn per questo dispera la 
città magnanima} perchè il suo diritto è sanjo, inviolabile; 
perchè le antichissime glorie clip )$ fecarp^mmirata por 
tanti seepILda tutta Europa la confortano ftIRpçstanza con

tro l'infortunio^ e i più verdi allori ond'è benemerita e cara 
a questa nostra Italia le ispirano la fiducia del soccorso; 

■ Ì " 
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perchè gì' Italiani tutti'fremono alla sue sciagure e vogliono 
il suo trionfo. 

Or dunque quel governo provvisorio ha già annunziato 
che si apre un prèstito dì died iWiHoni dì lire italitìfte per 
sostenere la difesa della ditta e l'inShfreiÉiohëdéHéprôVintîîe 
Lombardo'Venete: e noi mantìUei*emmo fed nostro progrartihia* 
ali* insegna nostra, se non ci facessimo a conformare, gli abì* 
tanti della penisola a risponder pronti all' espettaziqne <lel

3' eroica città. E veramente più che al bisogno di raccoman

dare noi risguardiamo al debito nostro; perocché non ci 
prende timore che possa esservi una sola anima italiana, la 
quale non Si commuova all' appello ed alle àh^oscie d'un pò

polo che vede minacciata appena riavutala la propria indi

pendenza. 
Ma la causa di Venezia è la causa di tutta Italia; per 

cui la sovvenzione che a voi si domanda o Italiani, è un tri
- - L 1 

buio clie non è lecito ricusare alla patria. Ë ci par degno 
anzi di voi, che alle misurate aàftmi ondò Si divide il pre

stìto segnano spontànei 1 doni; i quali se aprirete*registri di 
inscrizioni, non dubitiamo che siano per riuteire larghi e nu

merosi. — Vedrà così l'Europa non essere spezzati i santi 
vincoli che univano le città italiane, Sef cnmuni.sono ancóra 
fra loro le speranze, i bisogni, le prosperità, gì* infortunii. 
Apprenderà il Tedesco a sua disp^raiioné che quegli Italiani 
che dall' Alpi alla Sicilia si risguatdano come figli dell' am

nios» Venezia, qwegl' Italiani hanno una patria comune; 
quegl' Italiani sono una nazione. 

Torino 26 settembre 1848. 
' Letto ed approvato per la stampa nell'Adunanza del 

28 settembre. 
Torino 28 settembre 1848. 

Il ? ice* Presidente del Comitato Centrale 
Générale PAOLO RAcrnu 

FRESCHI Doit. FiAtfcÊACo Segretario. 
GIUSEPPE BORSAM di Parma iìeiatore. 

' PIACENZA — 28 sett. (Dem. Ital): 
Questa povera città paga tutti i giorni il fio dell'am

bita primogenitura del regno dell'Alta Italia. È indicibile 
1' ansia di questi cittadini straziati dal Tedesco, spaventati 
dagli apprestamenti, ed ignari atfìittn della loro sorte fu

tura. Il 19 sono partiti per Milano soldati tedeschi tosto 
rimpiazzati da 1,300 coratì. Si dicono un'accozzaglia di 
diverse armi, a cui vanno frammisti polizza! milanesi ca

muffati all*v croata. Si spandono pfr città ti fare provvi

•Ste, e né nascono continue violenze ed alterchi co'vendi

tori. Venerdì, 22, i Tedeschi condussero siille mura can

noni, palle, munizioni, e le afforzano di palafitte ; un* ne 
costrassero a Portaforesta, guardata da venti soldati, ed 
entrovi mortai da bombe. Si sono ingrossati al [corpo di 
guardia, e abitafio ìl liceo guastato per modo da non po

tersi riaprire per le scuole. Temono continuo di qualche 
sorpresa, e la notte tengono attaccati i cavalli ai carretti 
dei cannoni colla miccia accesa. Tutte queste cose tengono 
la populazione in batticuore terribile, e tutto nella città ò 
terrore, spavento, desolazione. 

VENEZIA— 27 sett. {Indip. ): 
Ieri avvenne l'aggregazione dei Lombardi all' Assemblea 

degli emigrati delle provincie venete. Quell'affratellamento 
degl' italiani di ogni paese, di cui, siccome d'importantissimo 
benefizio, che ne deriva, abbiamo felicitato il nuovo Circolo 
militare, forma già It» spirito ed il carattere della riunione 
degli emigrati dalle terre italiane invasa dallo straniero. Co

desto sentimento di fratellanza tolse alla seduta d'ieri ed a 
quella di oggi impiegate alla discussione e votazione dello sta

tuto, l'aridezza ordinariamente inseparabile da tali argo

menti. Non v' ha parola nello statuto, che accenni a distin

zione di provincia. Lo studio scrupoloso dell'Assemblea per 
togliere da suoi atti ogni ombra di municipalismo è una so

lenne meptita a colorpche dicono volerci divisi perchè noù 
sappiamo essere uniti. 

Scopo dell' Associazione è Y avvisare ai mezzi più effi
caci per rispingere 1' oucupazione austriacadal nostro paese 
per impedire là minacciata separazióne di aldine partì di esso. 
Essa doveva costituire a'tal effetto una rappresentanza di 
tutto quel tratto d'Italia ove il nemico ha ripiantata la selva 
delle sue baionette e tesa la réte de'suoi protocolli. 

OSOPO — 28 selt. (Gasz. di Venezia) 
Oàopo non solo resiste, ma di tratto in tratto dà mo

lestia anemico, che la tien assediata. In una sortita, fatta 
di recente, gl'intrepidi soldati italiani si sono battuti eon 300 
Austriaci, e fecero bottino di alcuni buoi, e di molti carri di 
fieno, Quantunque il presidio manchi del necessario per gua

rentìrsi dal freddo, già molto avanzato in quella alpestre po

sizione, pupe non pensa a cedere, né cederà, se questa inti

mazione non le venga fatta da Venezia, le cui sorti vuol se

\ guire ad ogni costo. Di viveri per orò non difetta, e se ne 

procaccia di continuo. La razione, del soldato è pur quella 
dell' uffidiale e del comandante. Nessuno elogio vorrà ad en
comiare degnamente il coraggio e Ut bravura degli Ufficiali di 
tutta quella guarnigione. Y 

. N O T I L E ESTERE . 
FRANCIA 

PARIGI — 25 sett, (f/mon): 
Una viva agitazione regnò oggi nel quartieri più popolati 

e nelle vicinanze della Camera, in seguito della notizia data 
Vi ■ 

questa mattina dal Natiomlt dell'arrivo di Luigi Bonaparte 
aurigi. 

■ h , 

. Gli agenti bonapartisti lavorano incessantemente ad in

fluenzar le masse. Oggi, furono prese delle precauzioni mili

tari. Ma l'aspetto di Parigi fu lo êU&àti, Salvo nti più gran 
numero di cuHosi mdle vidrtôrrôe dell'Assemblèa. Dicevasi 
nella sala delle tìonferenze che Luigf Bonaparte non c'ompa

■ \'V' ■ 

rirebbë che fra dùé o'tfô giorm. 
— Le conversazioni all'Assemblea nazionale si raggira

vano sulle notizie ricevute da Vienna e da Berlino, ove scop

piarono della collisioni d'un'estrema gravità. 

— !! ministro delle finanze chiese la parola sull'art. 15, 
e dichiarò eh' egli aveva intetìzione di parlare comésernpiïcë 
Deputato, e che il éapn del potere èsecntìVò l'aveva impe
gnato à far quésto in tìomé del Goveftiri. QUéStddichiarazione 
eccitò nell'assemblèa un movimentò d'agitazione abbastanza 
seria da indurre il getiérale Ctìvaigriac tt prèndere la paiola 
per dichiarare: a che non era possìbile che le dlsmsiortï ri
manessero cosi sotto un vela, e che stava per spiegare chia

ramente e francamente il suo pensiero. » Da tre mesi ei 
disse, noi siamo tutti intimamente d'accordo su tutte le quì

stioni, e senza conoscere le parole che dovranno essere pro

nunciate dal sig. ministro delle finanze, noi ne approviamo 
tutto il pensiero « Il ministro delle finanze riprese quindi la 

j H 

parola, e propose di cangiare il secondo paragrafo dell'art, lo 
■ 

così concepito : Ciascun cittadino vi contribuisce in ragione 
delle sue facoltà e della sua fortuna in quello di in propor

zione delle facoltà e della sua fortuna : esso dichiarò in ap

poggio di questo importante cangiamento di redazione, che 
V' erano tre sorta d' imposte : 

L'imposta uniforme, l'imposta proporzionale, d'impo
sta progressiva; che il Governo vuol tendere all'imposta 
proporzionale, ma che abbisogna molto tempo per stabilirla 
perfetttimente e eh'ei [desidera che la Costituzione di cui 
tutti si occupano, non duri minor tempo di quello che 
sarà necessario per giungere a stabilirla intieramente in 
Francia. Secondo il suo avviso la Costituzione di .Francia 
non permette che 11 imposta progressiva possa venir tentata 
al momento, (approuasûme generale nell' Assemblea). 

Nelle parole pronunciate oggi alla tribuna dal sig. Goud

chaux, il ministro lasciò intravedere la necessità di votare 
prontamente la Costituzione e di dare un presidente alla re

pubblica. 11 generate Cavaignac dal canto suo fece valere la 
ragione di alta convenienza che impedirebbe il Governo d'en

trar con troppa profondità nel dibattimento quando si tratta 
delle disposizioni della Costituzione. 

Non vi sarebbe forse nel confronto di questi fatti una 
presentazione od almeno un presentimento della scelta del 
futuro presidente della repubblica P Quel che v' ha di certo, 
si è che due discorsi furono considerati come un immenso 
passo, fatto verso il fianco destro dell' Assemblea, e come 
una risposta sia al disdorsd pronunciato dal sig. Ledrur* 
Rollio al banchetto dei CampiElisi, sia ai romori sparsi sin 
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da ieri, d'uiia modiâeazione ministeriale. * 
— Del discorso pronunziato dal sig. LedruRojlin che è 

oggi nelle mani di tutti estragghiamo il seguente passo relativo 
alla politica èstera. 

a Ho detto, cittadini, che la Francia abbisognava di risorse 
per astenere ne'suoi alleati i suoi principiì di libertà e di 
emancipazione all'estero. Non vi sanguina infatti il cuore nel 
veder l'Italia sotto la mano degli oppressori> abbandonata alla 
sua sola impotenza ? Quanto è lento il cammino delPumaivtft, 
e quanto ne potevamo noi accelerare il corso ! Scorsero già 
trasecoli gdacchè il Macchiavelli, gemente Sulle sventure 
della cara sua patria, ce la pingeva ìtì aspettazione di un 
libiratore che ponesse fine alle devastazioni ilella Lombardia, 
della Toscana e del regno dì Napoli. Questo braccio poteva 
essere quello della Francia, l'Italia avea diritto di farvi ca

pitale e il braccio della Francia rimase immobile ! {Applausi). 
Sì, P (talia aveva diritto di farvi capitale, poiché, presso 

Milano, le nostre truppe dovevano valicare le Alpi. Milano è 
preso da lungo tempo, e i loro fucili sono ancóra in fasci e i 
vascelli della Francia assistono i|npas3ibili al saccodi Messi

na! Cittadini, è rfpubblicanU questa politica e non potremo 
noi sbagliare di data? (Applausi)' 

' E verso dell' Alemagna altresì la linea dì condotta del 
governo è a'miei occhi inesplicabile. 

Evidentemente o esso non comprende il movimento che 
accade oltre Reno, o comprende male gli interessi della 
Francia. 

i 

L'avvenire dell'Alemagna è rappresentato da una demo

crazia giovane, ardente, coraggiosa che vede nell'unità del 
paese la liberto* L'unità'dell*Alemagna è la democrazia del* 
l'Alemagna, e chi dice democrazia dice simpatia della Fran' 
eia. Dimandate a tutte le persone beninformate se questo 
giudizio non è vero. So che a questa democrazia si affibbiano 
progetti d'invasione contro noi': astuzia delle vecchie aristo
crazie onde perderla nel nostro spiritò. L'Inghilterra non 
manca di riderne anche rappresentando una parte; eb

bene 1 lo cose succedono in tal modo in AtetnagUa che troì d'ora' 
in poi non faremo più nulla che stitto l'influenza dell'Inghil

terra ». ^ 

— 26 sett. Leggesi nella Presse: 
Nella seduta dell'Assemblea nazionale di Francia del 26 

corrente si verificò reiezione di Luigi Bonaparte pel collegio 
d'Yonne, Dopo un pn'di tumulto precedente;.dopo un discorso 
dell'eletto, in cui fa atto di adesione alla Repubblica, che, 
cpitìe egli dice, troncò gli anni del suo esigilo e fa le sue pre

sènti fortune, Bmfavoelètto pigHa pdslto (mi colleghi. 

— Un indirizzo dì ringraziamento agli elettori che vo

tarono pef tlg. Raspai! e segnato « P. V* ilaspatf, donjon de 
Fincennes » vedevasi sulle mura di Parigi; ma la pasta non 
efà'ancòr sécca Quando gfì ègenti d!eila polizia, per ordine, 
dicési, dèi prefètto Io lacerarono. L'indirizzo conteneva le so

lite dichiarazioni del partito cui appartiene it sig. Raspai!; 
ma al tempo stesso *ï si esortano lé classi, cui quéste persone 
applicano esclusivamente il terminé di popolo, ad astenersi 
dalla sommossa.. 

— Malgrado le reiterate istanze del Ministero sardo, il 
■ 

governo francese ricusò di lasciar mettere a capodell'esercito 
Piemontese sia 11 maresciallo Brogeaud, sia qualunque altro 
generale la cui ripulsione militare avesse potuto eseroitard 
qualche influenza in Italia. 

Tre giorni fa il colonnello Alfonso Della Marmora, inca

ricato dal re CarloAlberto di questa negoziazione, lasciava 
Parigi per tornare a Torino senza nulla avet fatto. 

Bona di Parigi 
* 

26 settembre — 1 nostri fondi mostrano fermezza, ma 
vi si fanno pochissimi affari. Il 5 per 0/0 aperto a 68 75 si 
chiude a questo corso : aumento di 25. cent, su ieri, dopo 
aver fatto 69. L'imprestilo rèsta egualmente in aumento di 
25 centesimi a 69 franchi dopo essersi aperto a 69 25. Il 3 
per 0/0 variò tra 44 50 e 44 25, e si chiude a 44 40 in di
minuzione di Ì0 centesimi. A termine il 5 per O/Ò rimane 
a 68 75; l'imprestilo a 69, e il 3 per Ó/O a 44 25. Tra i fondi 
stranieri, quelli del re fcomòardatore, si mantengono i più 
alti, essendo a 80 fr. Cosi in Francia aumentavano i fondi 
dopo i disastri di Waterloo. 

LIONE 27 sett. ( Peup. Souv. ) : 
Seppesi oggi per nuove dirette deffo frontiera, che . il 

tentativtf d'insurrezione del Granducatodi Baden fallì per vi
gorósa repressione che gli si oppose. 

LILLA — 22 sett. (Corrisp. de Paris). 
Nel giorno 21, a Lilla, verso le ore cinque del dopo

pranzo, tre soldati venienti dalle via dello spedale militar» 
sulla granpiazza, passando presso il caffè di Foi, si posero 
tutto ad un tratto, ed a varie riprese, a gridare: FivaNapo* 
leone! abbasso la repubblica \ La polizia li arrestò, e furono 
condotti alla granguardia. Uno di'essi disse nell* entrarvi al 
capo del posto: « voi peniate come me, ma non osate dirlo ». 

SVIZZERA 
BERNA — 26 sett. (.Suisse). 
Le truppe che partono pel Cantone Ticino, sono sotto il 

comando federale del colonnello Ritter d' Altstaten. II mag

gior Bluber èi porta in quello stesso Cantone come Commis

sario di guerra. 
Viene annunziato che la Corte di Roma abbia no

minato Nunzio Pontificio in Svizzera Monsignor Barili, già au

ditore in Pprtogallo. 

SPAGNA 
Una scaramuccia importante ha avuto luogo sulla fron

tiera spagnola presso Figueres fra il generale Enna e Cabrera, 
il primo alla testa di 2,200 uomini di fanteria e 500 di caval

leria: il secondo appoggiato da 1,500 uomini d'infanteria e 
300 cavalli. 

L' azione fu vivamenteattaccata da qualche bersaglière 
e durò oltre le 8 ore. Dall' una e dall'altra parte 1» per

dite furono considerevoli; ma quanto ai risnìtali dèi com* 
battimento essi sono assai dubbi. 
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" Cabrerà, ò yero> tidesì costretto di àbba'ndotì&re la sua 
posizióne, ed una trentina de' suoi,furono forzati a oercaro 
un usilo sopra il stìolo^ francese, dove vennero disarmati. 
Cinque d sei ufficiali carlìsti separati dal córpd d'armata 
non poterono salvarsi e furono presi prigionieri. 

Ma da parte loro le truppe (Iella Regina hanno provato 
delle crudeli perdite. Si porta a 37 uomini ed a tre afficìali 
il nùmero dei morti, ed a 40 circa quello dei prigonièri. 

Cabrera dovette abbondonare le sue posiziutfi, non già 
pèrche ei sta stato battuto, ma perchè mentre più forte fer

veva la zuffa gli mancarono le munizioni. 
Il generale Enna fu ferito leggermente al ginocchio. 

AUSTRIA  VIESNA —: 24 se^t. (Gei**, d'^ag.) : 
Questa mattina è qui arrivalo I Arciduca Palatino. 

Sembra fuor dì dubbio che il Bano progredisca rapidamente 
nella sua marcia.'* 
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Sino da quandi} P Arciduca Palatino annunziava di 
prendere il Comaudo dell'Armata Ungherese sulla Drava 
si dubitava che questo non tosse che un pretesto ptr allon

tanarsi da Pestb. Sopra questo soggetto avremo domani 
maggiore schiarimento/ 
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Tr'il Principe VVindisgratz ha lasciato questa residenza 
dopo pochi giorni di soggiorni) e si crede egli parta per l ì ta

ha per ristabilirsi in salute. Si aspetta YVelUtm, il quale pren

dera il Comando in Praga. : , . 

Si sta riunendo una quantità dì truppe in Città e nei 
Contorni. Qui vi sono già più di 15 mila uomini di truppe, 
in guarnigione; ed in meno di'8 ore si può averne il dop

pio. Altre accorano potrebbero venire dall'Austria superiore, 
essendo colà tutto tranquillo. 
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QUARTIER GESEUAXE K1SK0MAR0M 4 9 SETT. 

Da tre giorni siamo qui, essendosi la cavalleria nemica 
ed i volontari radunati a Kestheli per impedirci P accesso al 
Lago Balaton ( Platensee ); dicesi però che sì sono ritirati, e 
perciò la divisione Schmidl va oggi venso Marczaly, e quella 
dei Kempten da NemesVid s' avanzerà. 

Il 20 sarà il quartier generale a OregLak ed il 21 si 
progredirà verso Alba reale ( Stuhlweisenburg ) che dicesi 
essere hen fortificata e harricata. Ieri l'altro la nostra ar

mata fu aumentata di un reggimento dicorazieri e d' una di

visione di cavalleggieri del reggimento Wrbna. 
■■, La guardia nazionale e la civica di Kanisa saranno di

mani disarmate. 

FRANCOFORTE — 23 sett. (Gasa, di Col); 
L'assemblea nazionale di Frahcoforte passò all'ordine 

del giórno con 197 voti contro 473, su di un'allocuzione al 
popolo alemanno, la quale avrebbe avuto per consegoenza la 
levata dello stato d'assedio. Due deputati, i signori Reinaek 
ed Eiselin, compromessi nell'affare delle barricate, furono 
arrestati. 

— Questa mattina arrivarono dispacci, che annunzia

vano, che Struve era eutrato in Baden; sono subito partiti tre 
battaglioni, che di questa stessa sera saranno in Freiburg. Si 
sono mandati altri ordini di partenza alle truppe di/Turtem

bergtBayeni e Bregenz. Il conte Keller deputato dell'Assem

blea nazionale partirà subito jome commissario del regno 
verso quelle contrade minacciate. 
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i ~ 25 settembre; 
UMinistero del Poterò Centrale è definitamente ricon

fermato ad eccezione de' signori Heckscher e Leininghen. 
^ter^o/Schmerling: Guerra, Peucker; Giustizia/Mohi : 
pntijze, Beckerath : Commercio, Duckwitz. Il Ministerode

éUJilfari esteri è affidato provvisoriamente a Schmerling. 
Intanto la sinjstra propone di mettere in istato d' ac

cusa Schmerling e Mohl per aver dichiarato Francoforte in 
istato d'assedio, e per aver proibito alla sinistra la funzione 
dei funerali io onore degli insorti morti. 
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• ^ PRUSSIA  BERLINO — 22 sett. (Reforme) 
" i La lotta è imminente. I due partiti, il democratico e il 
Monarchico si preparano a sostenerla. 

II giorno 21 la guarnigione di Berlino fu consegnata 
nelle Caserme fino a nuov'ordine. I s >ttoUfficiali ed Ufficiali 
hanno ricevuto l'ordine di ispezionare le giberne de'soldati, 
e completare il numero delle cartuccie che mancassero. 

,11 ? 2 i Democratici fecero affiggere su tutti gli angoli 
della Çittô il seguente: 

I
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■ . ' PROCLAMA AL POPOLO 
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« Popolo di Berlino, la Patria è In pericolo/ 
« Tu pai qual forte numeio di truppe slansl riunite nei dintorni 

d<$a CWà ; Tu conosci la diUatura di qui Wrangef é alalo senza ra
gione InvéstUo. Tu conosci il suo Ordine del Giorno. 

« Oggi 11 velo sarà squarcilo. Oggi il Mlnlsloro della reazione ar
n^la cocrq ari antan lare l'assemblea nazionale. Questa e co» lessa 
lutta, la Prussia conta su di lo, o popolo! Tu non avraf obbllafò le 
giornale di Marzo, 

« Sei» tóaggloranxadell'Assembleanazionale^adtìclspdlèostóriertì , 
la propostilone di Stciny essa chiederà conio al Mlnlst^rp^ieKdella 
straordinaria, ppsiztoiiB presa dal Oonerale Wrangel» o del donconlra
merito di iruppasa Heriino; Bm r^pbnderà'ânë cótìimunlcaiEìonì 
dèi Ministero coi negargli ti volo di flducfà, e non abbaudpnera ti 
Il poslo che il popolo gli ha a in (Ulto ». 

Intanto circola nelle rfllè della Guardia Cittadina una pe

tizione d i e s i va: coprendo di migliaia di firme, la.quale con

elude: 
« l t o — U assemblea nazionale è assemblea sovrana 

perchè rappresenta la sovranità del popolo. 
. « 2 . 0 — kg sue decisioni sono obbligatorie tanto pei 

ministri quanto pel Prìncipe. 
* <t 3> — Essa non può essere sciolta tinche non abbia 

votato lo statuto del Regno/e qualunque tentativo latto per 
impedire colla violenza la sua unità, e la sua libertà, é de

litto di allo tradimento. 
i » 

— fltil dopo pranzo fu anche affisso al pubblico un in

dirizzo della Città di Breslau ali' Assemblea nazionale. 
Quest'indirizzo contiene una protesta fulminante contro 
P ordine del giorno dei genertìle Wrangel, e un invito fatto 
all' assemblea dì non iasdarsi intimidire dalla vioienza. 

La seduta dell'assemble" ai è aperta all'ora solita, llge

nerale Piuel e quelcuftu de' suoi colléghì erano al banco dei 
Ministri. Molte interpeilazioui in modo non poco animato 
sono stato loro dirette, quando ad un tratto il Deputato Olio 
è sorto gridando. « Sapete VoLo aignori, ciò che succede 
« al di fuori di questo reeiqtui] Berlino e circondato da più 
« che 50 mila uomini di truppa, con molta artiglieria. Bcr

« lino poggia ora sopra un Vulcano, e io questo stato di cose 
« P assemblea costituente si tratterrà essa a discutere sopra 
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« vane questioni di formalità, cjie neppure meritano esser 
a ricordate ? il Dispotismo armato, e il governo terrorista 
ce sì sono stesa, la mano e marciano di conserva. » 

Quindi P assemblea ha autorizzato le seguenti interpel1 

lezioni cosi concepite: 
s l.0 È egli vero che d'ordine del Gablnelli) del 15 soli, ti Co

mando in capu delle Lruppo mobili sia sialo a ili il alo al generala 
"Wrangel, e ciò essendo, dacché qùest'ordine è sialo firmato? 

« 2,° Il generale Wrangel hfl egli ricevuto parlìcolari islruzioni? 
«3." Per quali ragioni quesla misura parl'iculare ò siala presa? 
« 4.° Perdio si è concentrata uu imponenle forza militare .nel 

dintorni di Berlino? ' 
r 

« B.0 II Ministro della guerra è egli a cognizione dell' Ordine del 
giorno del generale ^Vrangel del 17. selt. 

il Ministro Pfuel ha risposto a queste interpellazioni 
fra il mormorio repr&sso d' un agitazione straordinaria, e le 
spiegazioni date non pareva potessero soddisfare la sinistra e 
una parte del Centro. 

La seduta continuava alla partenza del Corriere e 
P aspetto della città presagiva vicino un terribile scoppio. 

KARLSRUHE — 22 sett. ( Gazz. d' Jug.) 
Struwe ha passato nella scorsa notte i confini svizzero

badesì con una truppa di legionarìi liberali armati di nasco

sto, i quali menarono seco 2 cannoni; ha occupato Lôrrach, 
arrestato le autorità, e posto il sequestro alle casse comuni. 
Ha annunziato il consiglio di guerra, e minacciato di far fu

cilare chi non anderà con lui. Con ciò e colle simpatie dei 
repubblicani Badesi che si irano armati da 8 giorni, egli ha 
ottenuto un forte seguito. Stamane alle 8 egli aveva già occu

pato la stazione della strada in Schliengen, ed alle IO quella 
di Mannheim. Cosicché la comunicazione fra quella città e 
Friburgo è già interrotta. In Friburgo sono solo due de

boli battagliunii uno squadrone e due cannoni. Di qui furono 
all'istante inviati due altri battaglioni, ed una batteria d' ar

tiglieria. 

A Lorrach fu posto il quartier generale dal quale il 
21 sett, fu emanato it seguente : 

Ûrdme M semsm per tutti i borgomastri: 
<t l borgomaslrl dovranno, sotto la loro personale responsa

bilità: 
1 Far suonare la campana a stormo tutta la giornata ed accen

dere fuochi sulle vlclne"montagne per quanto tempo 1* esercito re
pubblicano si troverà hel loro^aistretio, 

2 Essi dovranno Impedire alte persone del partilo monarchico di 
alloulanarsi dal loro dlstrelto, arrestarlo o porro il sequestro sul 
loro beni; 

3 Dovranno chiamare alle armi la gioventù o farla partire pel 
capoluogo del dlslfoUo, e procurare alle truppe viveri abbiglia
menti, e munizioni; 

4 Dovranno tener pronli blgllelli d'alloggio, aOlnchè le truppe 
repubblicane pcssano esser losto bene alloggiate. I borgomastri sono 
responsabili della esecuzione immediata delia presente ordinanza» la 
nome del Governo provvisorio. 

LUrrach 2t settembre 1848, 
Segnatoi G. STBUW B. 

— 23 settembre : 
Dopo i primi vantaggi de' repubblicani sopraggiunsero 

le truppe Badesi, e presso Staufen si attaccò la battaglia. I 
repubblicani furono battuti, i membri del governo provviso

rio si salvarono nel cantone di Basilea, dopo avere combat

tuto da forti. Il fatto si è che Staufen fu presa di assalto s 

e bruciata, e che Lowenfe|s sarebbe prigioniero; di Struwe 
s'ignora il destino, ma dicesi fuggito in abito di contadino. 

NOTIZIE D E L L A SERA. 

FIRENZE  3 ottobre : , 
Questa mattina la Deputazione Lìvornèsè ha avuto 
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una lunga conferenza col Ministero e quindi si è portata al

l'abitazione del Montanelli; questa sera è ritornata a con

ferire coi MìnistrL 
L' esito delle conferenze consisterebbe nella designazione 

del Montanelli a Governatore Interino dell*città di Livorno; 
1 ■ 

il quale sembra non accetterebbe senza una dichiarazione 
universale e indubitabile del popolo livornese in favore della 
sua nomina. 

• ■ 

La Deputazióne domani col primo treno della strada 
ferrata ritorna a Livorno. 

i . 

— La Gassetta di Firenze d' oggi nella parte o/fioiak 
contiene la nomina fatta dal Granduca d'alcuni Capitani in 
1° ed in 2° e d' alcuni sottoTenenti nella Civica. 

\ ■ 

 1 Si legge nel Conciiiatore/ 
Abbiamo lettere da Londra in data del 24 dello scorso 

mese di settembre le quali portano, che le trattative delle 
potenze mediatrici per la pacificazióne d'Italia procedono ora 
con maggiore vigoria ed hanno fatto un passo non piccolo 
verso la finale soluzione della questione. L'Inghilterra mo

stra dì presente non poca simpatia per la causa italiana, sim

patia'che le è suggerita in parte dai suoi medesimi interessi, 
poiché questi non li può promuovere che a patto che si faccia 
la pace, la quale vede benissimo che sarebbe grandemente 
compromessa, quando non si soddisfacesse alle giuste esi
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genze dell'Italia, che reclama imperiosamente la sua indi

pendenza, pronta a ripigliare le armi, quando non le venga 
questa conceduta. 

PROTESTA 

DI COmUDO GAItGlOLLI 
Contro una Dichiarazione Inserito di commissione del Settore dette 

Scunie Pie nel Giornale LA IÎ ATHIA, e anomtna nella GAZZETTA DI 
FiiiiiY/i; o nel Giornale V ALBA. 

Si dispensa gratuitamenle alla Libreria Usigli In Piazza del Duo
mo presso Via del Servi. 

A LOUER 
.Vìa Larga Palais Pucci N. 6040. 

Un Irès joli Appartement meublé à l'anglaise avec le plus grand 
soin. Pour lo voir s' adresser: Via Larga 6222. 2.e El. 

STRATEGIA MILITARE 
OSSIA 

LA. SCIENZA DELLA GUERRA 
Opera in un Volume in 18° raccolta da TERTULLIANO CERONI 

dal diversi Autori Iiatiani. 
Lo associazioni si ricevono in Flrenzo in via dello Studio al N" 

765, e dai principali Librai d'llalia ai ptezzo di 20 centesimi il foglio. 
\ 

A COMPTER B U 16 S E P T E M B R E 

LÀ DÉMOCRATIE A DIMINUÉ SES PRIX D'ABONNEMENT 

ET REPRIS SON ANCIEN FORMAT. 
h 
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La Démocratie Pacifique «continue à publier une édition du raalln 
el une édition du soir. 

L'Édition du soir comprend.quatre pages, comme colle du malin. 
Lo prix do cello derniòre est réduit A cinq centimes, en sorta 

que, d'une part, les acheleurs du numéro du soir ont plus de ma
tlòre, qu'auparavant pour lo môme prix, et quo , d'aulro part, les 
acheteurs du numéro du malin ont presque aulanl de matlòre pour 

, la moitié du prix qu'ils payaient auparavant. . .. . 
En résumé 
LA DÉUOCUATIB PACIFIQOB, édition du malin se vend cinq cenlimes 

le numéro. 
L'édlllon du soir se vend également cinq centimes. 

L'ADONNEMEN'I EST. FIXÉ AINSI l'OOK LR JQURtSAL QUOTIDIEN. 
1 an. ' C mois. 3 moi». 
■ ^ 

PARIS. 20 fr. H fr. 6 fr. 
DÉPARTEMENTS. 32 17 9 
PAVS ÈTKANGKRS. fio 26 14 

pour le numero double du lundi, 
PABIS ET DfcPAHTBWENTS. 10 .8 
ÉTRANGE». 14 7 
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ALLA LIBRERIA BETONI PIAZZA S. GAETANO 
GLI ULTIMI TRISTISSIMI FATTI DI MILANO, narralidal Co 

mltalo di Pubblica Difesa; al prozzo di Grazie 0. 

I L C A L A S A N Z I O 
L 

J I , 

Orazione panegirica della dal P, Angelico da Pisloja nella Chiesa 
dei PP. Scoiopj di Firenze. 

Trovasi alla Direziono dell' ALBA al prozzo di un Paolo a benefl
zio del PRIGIONIEIU TOSCANI. 
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TIPOGRAPIA PUMAGVLLI 
••• -* . 


